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I Tuniciani tenlacolati si distinguono dagli altri ani-

mali , che gli autori comprendono nella grande classe dei

Polipi , per la presenza di due aperture , mercè le quali

il tubo digerente communica all'esterno; e si avvicinano

quindi alla organizzazione più complicata delle Ascidie

composte.

Quest' ordine si divide in due famiglie : li Escariani
ed i Tubuliporiani. I primi hanno un opercolo che chiu-

de^ per l'azione di appositi muscoli, l'apertura del tubo
solido tegumentare, nel quale l' animaletto si contrae. Que-
sto apparecchio manca nei secondi, nei quali invece l'in-

tegumento solido, che costituisce il tubo esteriore, si ri-

piega internamente per tutta la circonferenza, e dà origi-

ne, inferiormente all'apertura, alla vagina tentacolare, la

quale, per l'azione dei muscoli retrattori, si rovescia co-

me dito di guanto quando l'animale si contrae.

Le specie adriatiche di questa famiglia, da me finora

osservale, sono quindici, ed appartengono ai cinque ge-
neri: Tubulipora, Crisia, Nomerà, Idmonea, Fustu-
lopora.
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TUBULIPORA

Gli animaletti appartenenti a questo genere sono for-

niti di dodici tentacoli, ciascuno dei quali porta due serie

di cigli vibratili. Questa struttura dei tentacoli è la stessa

nelle Escare e Flustre, con le quali le Tubulipore hanno

pure comune la condizione, che nel contrarsi essi tentacoli

punto non si ripiegano all'interno, come nelle Sertula-

riee , ma si riuniscono soltanto in fascio cilindrico. La

bocca, che occupa il centro della corona tentacolare, si

apre in un tubo membranoso, sospeso nel mezzo d'una

cavità addominale, la quale, seguendo la ripiegatura del

corpo , viene ad aprirsi con ano distinto lateralmente alla

corona dei tentacoli. L'ano quindi non mette liberamente

all'esterno se non quando l'animale è sporgente fuori del

suo tubo. Il tubo calcare altro non è che la guaina tegu-

mentale del polipo in gran parte ossificala. Non è un de-

posito inorganico che si formi all'esterno a guisa d'incro-

stazione, ma una vera ossificazione del tessuto vivente ^ le

cui maglie sono riconoscibili al microscopio dopo d'averne

allontanata, mercè qualche acido, la parte calcare. L'ac-

crescimento successivo del polipajo dimostra la vitalità di

quel tubo esteriore. Sono in origine pochi di questi tubi

che a partire da un punto si distendono a raggio su la

superficie delle piante marine o di polipaj maggiori. Dalla

faccia inferiore, e presso alla base di ciascuno d'essi, na-

scono a guisa di gemme nuovi individui d'una seconda

generazione , ed obbligano i primi ad elevarsi dal piano

su'l quale s'aveano formato. Nuove generazioni a mano a

mano si succedono con l'ordine medesimo^ e termina così

il piccolo polipajo per offrire un disco convesso di alcuni

millimetri di diametro, tutto formato di tubi irraggianti,

e disposti in serie verticali. Questa disposizione è manife-

sta nella specie più comune, la Tubulìpora verrucosa , la
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quale varia nella forma secondo le condizioni dell'oggetto

su cui nasce; ed ebbe quindi dagli autori sei differenti no-

mi: Madrepora verriicaria (Olhon Fabricius), Mìllepora
tubulosa (Ellis), Mìllepora liliacca (Pallas), Tubiilipora

serpens (Lin. e Fleming), TiibuHpora transversa (Blainv.

Larak. )> e Ohelia tubulifera (Laraouroux).

La seconda specie, denominata dal Lamark Tubulipora

patina, presenta la medesima collocazione dei tubi tegu-

mentari , nascenti alla base , e rialzati più o meno bru-

scamente all'estremità, costituenti con la loro riunione una
piccola massa circolare, alla cui superfìcie formano piìi o

meno numerose serie irraggianti dal centro alla circonfe-

renza. Queste serie, che sono più regolari di quello che

nella specie precedente, sono riunite presso alla base da

una sostanza calcare comune ;, tutta pertuggiata di minuti

forellini, e quasi fosse un tessuto areolare di consistenza

petrosa. Questo tessuto è prodotto da prolungamenti fili-

formi della vagina tegnmenlare dei varj individui riuniti

nel medesimo polipajo: prolungamenti che saldandosi fra

di loro e con le parti vicine, ed ossificandosi danno

origine a quella solida refe. La circonferenza poi del po-

lipajo è occupata da un lembo lamelloso che presenta

delle linee rilevate regolarmente irraggianti , e distanti fra

loro appunto quanto è lo spessore dei tubi. Il eh. Milne-

Edwards spiega la formazione di questo lembo marginale
supponendo un primo grado di ossificazione nella faccia

inferiore dei tubi tegumentari dei polipi novelli costituenti

l'ordine più periferico. Questa spiegazione non è punto
soddisfacente, perchè quell'orlo membranoso esiste anche
nel polipajo vivo, ove la porzione non ossificata del tubo

e gli animaletti di quell'ordine dovrebbero pur vedersi al

pari degli altri. Che se anche voglia supporsi che la loro

estrema delicatezza ne arrechi la distruzione tosto che il

polipajo vien tolto alle naturali sue condizioni , e colloca-

to nell' alcool , non è ammissibile ancora quella supposi-
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zione^ perchè questi supposti tubi, dai quali dovrebbe

originarsi quel margine^ sarebbero l'uno all'altro conti-

gui, mentre invece ogni nuovo ordine o generazione di

polipi non conia che un numero d'individui pari a quello

dei raggi nei quali sono distribuiti: numero che va au-

mentando con lenta progressione, interponendosi nuove
serie alle preesistenti di mano in mano che s'accresce la

circonferenza del polipajo^ sempre però rimanendo fra

l'una e l'altra lo spazio di quattro o cinque tubi conti-

gui. Si aggiunga, che ciascun nuovo tubo non eccede in

lunghezza il preesistente se non di pochissimo, e il lem-

bo invece ha una larghezza che alle volte è di poco infe-

riore al raggio dell'intiero polipajo. Per tutte queste ra-

gioni io non credo ammissibile l'opinione del eh. Milne-

Edwards riguardo all'origine di quell'orlo; ma la credo

più tosto analoga a quella del tessuto areolare interposto

fra le serie dei tubi , proveniente cioè da produzioni ester-

ne non dei soli tubi periferici, ma di tutti i tubi costi-

tuenti il polipajo, al pari delle produzioni radiciformi delle

Crisie ed altri generi analoghi.

Una terza specie, non descritta dagli autori, si ri-

scontra su la Flabellarìa Desfontainii , che perviene al

diametro di quattro millimetri, mentre non s'innalza che

appena un mezzo millimetro: tanta è l'obliquità dei tubi,

i quali d'altronde non sono fra loro contigui, né collo-

cati in serie verticali. La loro disposizione è alterna e

quasi direbbesi a quìncunce. 11 tessuto comune, eh' è in-

terposto ai tubi, è superiormente tutto continuo, e vedesi

areolato soltanto sul contorno. Per tali caratteri questa

specie, al pari della Tubulìpora orbiciilus, dalla quale

evidentemente differisce , sembrerebbe forse spettare al ge-

nere Escaroìdes di Milne-Edwards ; ma la perfetta roton-

dità delle aperture dei tubi a ciò si oppone. Rimane dun-

que una qualche incertezza, fino a che non si rinvenga

l'animale vivente, per decidere se realmente appartenga



DEL PROF. G. MENEGHINI 119

al genere Tubulìpora questa specie, che fraUanto deno-

mineremo T. complanata.

Senz' alcun dubbio poi , riguardo alla collocazione gene-»

rica, riferiamo qual nuova specie di Tubulìpora un polipajo>

il cui disco incavalo e curvo nella sua superficie inferiore, in

guisa d'abbracciare l'oggello su'l quale cresceva, ha otto

millimetri di diametro. I suoi tubi, che sono molto più

minuti che nelle specie precedenti, sono contigui e dispo-

sti in serie verticali irraggianti , ma flessuose. 11 tessuto

intermedio è foraminulato come nella T. patina. Essa ha

pure un margine, ma breve, grosso, e senza linee irrag-

gianti. Non ha simiglianza che con qualche specie fossile,

come la T. grigionensis , e propongo por essa il nome di

T. irregularìs-

CRISIA.

Le anatomiche condizioni nei polipi delle Crisie sono

le stesse che in quelli delle Tubulipore; solo v' hanno

otto tentacoli in luogo di dodici. Ma la collocazione re-

ciproca dei tubi tegumentari è grandemente diversa, e difl'e-

rentissimo quindi riesce l'aspetto esteriore del polipajo.

Egli è perciò che nelle artificiali sistemazioni questi due

generi furono collocali lontanissimi, anzi in ordini dilfe-

remi, mentre nella classificazione naturale devono trovar-

si vicini. I tubi togumenlari delle Crisie si erigono fino

dalla loro prima formazione, e ciascuno di essi, ad un'

altezza determinata secondo le specie, dà origine ad wn

secondo tubo , il quale ne emelle un terzo su 'I suo lato

interno, e questo un quarto, e così successivamenle ; di

modo che il polipajo si slancia con isvella forma di ar*

boscello. Se 1' origine di ciascun tubo è presso alla som-
mità del precedente, tutti rimangono liberi di adesione,

e le estremila aperte di essi sono collocate a grande di-

stanza. Se all'incontro quell'origine è al terzo inferiore
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della lunghezza , come nella comune nostra Crisìa eburnea ,

ciascun tubo rimane incuneato fra quello che immediata-

mente lo originò ed il precedente, il polipajo ne consegue

maggiore larghezza , e le aperture dei tubi trovansi collo-

cale a distanze minori. Nella Crisìa dentìculata , che nel-

l'Adriatico è alquanto più rara, ciascun tubo trae suo na-

scimento dalla estremila inferiore di quello che lo precede;

quindi più eslesa l'adesione, cortissima la porzione libe-

ra, ancora più largo il polipajo. Nel primo caso su ogni

sezione orizzontale non si ha che un solo tubo, due nel

secondo, e tre in quest'ultimo. Se oltre al tubo origina-

to alla faccia interna altro ne sorga all'esterna del prece-

dente, questo, libero sviluppandosi, genera in serie linea-

re divergente la nuova sua progenie, e forma così un ra-

mo,, la base del quale, costituita d' un solo tubo,, presen-

ta notevole assoltigliamento e distinta articolazione. Il eh.

Milne-Edwards attribuisce l'origine di quell'articolazione

alla naturale fragilità in quel sito necessariamente mag-
giore che altrove , supponendo che il più piccolo urto vi

cagioni una fenditura , che a mano a mano va allargando-

si , e riempiendosi poi di sostanza cornea. Sembrami non es-

sere necessario supporre questa previa frattura, la quale,

anche astenendoci dalla ricerca delle cause finali, ci fareb-

be tacciare la natura di poco provida misura nei mezzi im-
piegati alla conservazione di questi esseri fragilissimi. È
più naturale il supporre che in quel punto meno resisten-

te l'ossificazione non si compia giammai per infiero, e

perciò il tessuto ne rimanga cartilaginoso. Che così sia

realmente lo dimostra l'esame microscopico, che palesa

la presenza dell'articolazione alla base anche dei più gio-

vani rami.

Diversa poi è l'origine delle articolazioni che scor-

gonsi nella lunghezza del ramo medesimo. Ecco come la

spiega il Milne-Edwards. Li individui (egli dice) prove-

nienti da una quinta o sesta generazione nella C eburnea
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trovano impedimento al loro accrescimento, e sono quin-

di obbligali a dirigersi meno obliquamente degli altri ; es-

si s'avanzano anche men lungi, e il giovane polipo, che

nasce dall'ultima cellula così sospinta all'interno, cessa

prontamente d'essere in contallo con le cellule precedenti,

e non dà origine ad un nuovo individuo che verso il pun-

to ove diviene libero. Per quanto sia ingegnosa codesta

spiegazione, essa certamente non può dirsi altrettanto chia-

ra, e due objezioni principali la dimostrano insussistente:

1.° non vedersi ragione perchè il tubo polipifero della

quinta o sesta generazione sia maggiormente impedito de-

gli altri nel suo normale sviluppo
;,
per cui abbia a pren-

dere un'altra direzione; 2.° essere il fatto diverso da quan-

to asserisce il eh. autore, perchè il tubo polipifero, che

costituisce la base di ciascun articolo , non sorge già pres-

so all'apice dell'ultimo dell'articolo precedente, ma pre-

cisamente in vetta ad .esso , e quasi sua continuazione.

Ecco come si effettua tale disposizione. Il nuovo polipo,

che nasce su la faccia interna del tubo polipifero che lo

precede nelle ordinarie circostanze, non si sviluppa già

dopo che quello ha conseguito la sua completa formazione,

come sembra supporlo il eh. Milne-Edwards; e l'adesione

quindi dei tubi successivi della medesima progenie non è

punto consecutiva al loro nascimento. Ciascun polipo, fin

dalle prime epoche della sua vita non ancora resa indi-

pendente, è costituito di due parli ancora confuse ed im-

medesimate, le quali vanno successivamente disgiungendo-

si col progresso dell' accrescimento. L' una di esse giun-

ge a completo sviluppo, e costituisce il polipo che im-

mediatamente succede al precedente; mentre l'allra comin-
cia appena a palesare che di due elementi essa pure si

compone , i quali subiranno le medesime vicende. Risulta

quindi avere ciascun polipo origine comune con quello che

lo sopporta , anziché nascere da quello; ed essere fin dalla

sua origine accompagnalo dal primordio di quello che lo
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sussegue, anziché darvi nascimento egli stesso. Differente

è il caso dell'articolazione. Quivi il nuovo polipo, che co-

stituisce la base dell'articolo, non sorge dal lato del pre*

cedente, e conteraporaneanienle al suo sviluppo: esso na-

sce iniraedialamenle da esso, e consecutivamente alla ces-

sazione della sua vita individuale. Dopo un certo numero

di generazioni, vario secondo le specie, avviene che si for-

mi un ultimo polipo isolato, non accompagnato cioè dal

primordio d'altro individuo a lui successivo. Questo po-

lipo, dopo avere vissuto la sua vita individuale, [si con-

trae nel fondo della cellula, e da quel fondo medesimo

sorge il corpo del nuovo polipo, che deve formare lo sti-

pile di una nuova progenie e d'un nuovo articolo. Rima-

ne ad indagare se il germe di esso si formasse nel corpo

di quello , o avesse d' altronde la sua origine ; ma questa

incertezza non inferma punto il valore della spiegazione,

poiché essa altro non è che l' esposizione del fatto , e nulla

suppone che il fatto stesso non dimostri.

Riguardo alle vescicole ovariane, tanto frequenti su

le Crisie, il eh. Milne-Edwards altro non dice, se non che

esse sono piriformi , e si aprono alla sommità, lo avverto^

riguardo alla loro collocazione, che ciascuna d'esse oc-

cupa il sito d' uno dei consueti tubi polipiferi , e punto

non ne interrompe la serie: circostanza che mi sembra ave-

re grande valore morfologico, perchè dimostra che se in

quella vescicola ovariana non è incluso un polipo di sesso

diverso dagli altri , essa almeno lo rappresenta organogra-

ficamente. Nelle (jgure che gli autori danno delle Crisie so-

no indicati alcuni punti sparsi tanto su le cellule ovaria-

ne, quanto su'l restante del polipajo; ma nessuno se ne

occupò nelle descrizioni. Essi sono collocali in serie lon-

gitudinali alternanti su i tubi , e molto più approssimali

ed a quìncunce su le vescicole , ove sono anche più gran-

di. Essi appariscono al microscopio quali areole diafane

contornate da un annello oscuro. Diligente esame convince
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ch'essi non sono fori pervii, ma soltanto regolari inlerru-

zioni delia sostanza calcare, con coniinuilà del tessuto or-

ganico. Questa circostanza è importarne, perchè si collega

a quella dei forellini che si dicono esistere nei tubi della

Tubulipora foramìnulata , e di cui s' ignora l' uso.

IIORNERA,

Nelle Hornere, come nelle Crisie, il polipajo è co-

stituito da una unione di cellule tegumentari di consisten-

za petrosa e di forma tubulosa, le quali, anguste alla

loro origine , si allargano a poco a poco senza presentare

alcun improvviso rigonfiamento, e terminano con apertura

circolare destinala a dar passaggio all'apparecchio tenta-

colare. Questi tubi sono più lunghi che nelle Crisie, na-

scono egualmente gli uni dagli altri; ed aderendo fra loro^,

costituiscono delle frondi ramose, nelle quali ogni cellula

si eleva più o meno al di sopra di quella da cui provie-

ne^ e di cui essa costeggia una faccia per più o raen lun-

go tratto. Essi riunisconsi a fascio in numero considere-

vole, ed in ciascuno di questi fasci le aperture terminali

di tutti i tubi sono dirette allo stesso lato, mostrando evi-

dente tendenza a formar serie longitudinali alterne, sen-

z' acquistare però disposizione perfettamente regolare. Con
l'invecchiare quelle cellule tubolose aderiscono intimamen-

te fra loro^ e la fronda formala dalla loro riunione s'in-

grossa considerevolmente, coprendosi d'una moltitudine di

strie longitudinali, che sembrano dover essere in origine

produzioni filiformi analoghe alle fibrille radicali delle

Crisie ; ma che aderiscono per tutta la loro lunghezza alla

superficie della fronda, coprendola a poco a poco di un
grosso strato di materia calcare. Da ciò proviene che la

porzione terminale delle cellule tegumentari, da principio

libera e sporgente, è a poco a poco invasa e avviluppata
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da quello strato fibroso-calcare che termina alla base dell

polipajo per ricoprila interamente.

La specie vivente, su la quale è fondato il genere, è

la Hornera frondìculata , comune nel nostro Adriatico. In

esso rinviensi pure una seconda specie, distintissima;, ol-

treché per le minori sue dimensioni, per la ragguardevo-

le sporgenza dei tubi tegumentari laterali , a differenza dei

mediani. Questa condizione si osserva pure nella specie

precedente, ma riesce molto più evidente in questa nostra,

che quindi propongo di denominare Hornera serrata. In

ambedue queste specie osservai la presenza d'organo che

manifesta un nuovo rapporto delle Hornere con le Crisie;

voglio dire le vescicole ovariane , le quali per altro hanno

forma e collocazione affatto particolare. Neil' Hornera fron-

dìculata hanno forma trigona , con la base rotondata , ed

aguzzo r apice per la confluenza dei tre canti ; mentre le

facce sono o tutte e tre convesse, o l' una concava, e con-

vesse le altre due, o viceversa: tulle in ogni caso fina-

mente striate nei senso longitudinale. Hanno colore giallo-

arancio , aderiscono alla faccia posteriore della fronda che

eguagliano in larghezza, e frequenlemenle sono collocate

immediatamente sotto alle dicotomie. Sono petrose come il

rimanente del polipajo, e racchiudono una cavità che ne-

gli esemplari diseccati, ch'io potei esaminare, riscontrai

sempre vuota. Nella Hornera serrata hanno parimente

forma trigona, raa più rotondeggiante, e il loro colore è

come quello del polipajo bianco-giallastro.

Finalmente l'Adriatico va ricco d'una terza interes-

santissima specie, nella quale non i soli tubi laterali, ma
tutti sono liberi e sporgenti per oltre due millimetri. Sem-
bra che in essa manchi o scarseggi grandemente lo strato

superficiale di fibrille radiciformi lapidescenli. Per tale

condizione la si direbbe una Tubulipora, che in luogo di

formare un disco incrostante , si elevasse a guisa di fronda

cespugliosa. Ma questa è appunto la precipua differenza
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che corre fra i due generi, e determina appartenere alle

Hornere questa nostra specie, che denomino H. tubulosa.

IDMONÈA.

Le Idraonee si distinguono dalle Hornere per la co-

stante collocazione che assumono i singoli individui nel-

r aggregarsi a costituire il polipajo, E poiché questa col-

locazione necessariamente dipende dal modo di moltipli-

cazione, cosi la si può avere per caratteristica opportuna

di un genere distinto. I tubi tegumentari si dispongono in

serie trasversali d'ambo i lati d'una linea mediana, sor-

gendo da due piani più o meno inclinati fra loro. Ne pro-

viene, che il polipajo formato dai tubi stessi, in gran par-

te fra loro adesi , presenta nella sezione trasversale la fi-

gura di triangolo, la cui base corrisponde al dorso del

polipajo, e gli altri due lati alle facce, dalle quali sorgo-

no le porzioni libere dei tubi polipiferi. Per rendere con-

to di codesta disposizione il eh. Milne-Edwards suppone

che le due serie mediane longitudinali provengano alterna-

tivamente r una dall'altra, come avviene nelle Crisie;ma
in luogo di dare origine ad un solo individuo, producono
invece un fascio di due, tre o quattro , collocati di fianco

l'uno all'altro in maniera da costituire una serie trasver-

sale, e i quali non danno altre propagini se non nel caso

delle ramificazioni. L'osservazione delle giovani sommità
di tali polipi somministra, a mio credere, più completa

spiegazione del fatto. Le serie di tubi tegumentari, che,

con curva più o meno pronunciata, corrono oblique o

quasi trasversalmente su le due facce laterali del polipajo,

sono fra loro costantemente alterne. Ognuna di esse conia

un certo numero di tubi , vario nelle differenti specie ; ma
questo numero va scemando verso la sommità del polipa-

jo, ove alla fine soli rimangono distinti quelli dell'ordi-

ne mediano. E dico che rimangono distinti, non che siano
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isolali , giacche tali essi non sono giammai. Come all' estre-

mila esterna di ciascuna serie trasversale, quando non

è ancora compiuto il numero de' suoi tubi , l' ultimo di

essi, che già pervenne alla normale sua lunghezza, altro

ne presenta lungo il lato esterno, tuttora incompleto; co-

sì è del solo che rimane distinto per ciascuna serie alla

sommità del polipajo , il quale inoltre porta anche al lato

interno altro rudimento di tubo, di quello cioè ch'esser

deve il primo della serie trasversale opposta e susseguen-

te. Puossi dunque da tale disposizione chiaramente inferi-

re;, che ciascuno dei polipi dei due ordini mediani pro-

viene da un triplice germe, il medio dei quali in esso si

sviluppa.- l'interno, nulla trovando che meccanicamente si

opponga al suo ulteriore svolgimento, perchè diretto su-

periormente, in tre distinti elementi novaraente si risolve;

e l'esterno invece;, addossato e stretto contro al mediano,

non ha libertà di sviluppo che al lato esteriore,, e dà ori-

gine perciò a due soltanto; uno cioè che immediatamente

si sviluppa a canto del precedente, e l'altro che per le

cagioni medesime novamenle si sdoppia; e cosi successi-

vamente fino a che sia compiuta la serie.

Di questo interessantissimo genere v' hanno molle

specie fossili nei terreni terziarj ; ma di viventi tre sole se

ne conoscono, una delle quali della Nuova Olanda, la

seconda del Giappone, e la terza finalmente del Mediter-

raneo. Sembra ragionevole il sospetto, che tanta apparente

scarsità provenga dalla piccolezza e fragilità somma di

queste elegantissime produzioni del mare ;
giacché l' infa-

ticabile naturalista signor Vidovich ne trovò su le coste

della Dalmazia;, oltre alla specie mediterranea, altre quat-

tro distintissime. sì per la evidenza del carattere generico,

come pe'l valore dei caratteri specìfici.

La specie mediterranea, illustrata dal eh. Milne-Ed-

wards sollo il nome di Idmonea transversa , ha, oltre la

forma e le dimensioni del polipajo , per carattere princi-
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pale le serie trasversali dei due lati collocate a pochissi-

ma differenza di altezza fra loro- Ma l'unico esemplare

conservato nella galleria del Museo di Francia, già indi-

cato dal Lamark, che confondeva questa specie con una

delle forme della Tubulipora verrucosa, e rappresentato

dal eh. Milne-EdwardSj ha i tubi lutti infranti nella por-

zione libera, sì che la regolare loro distribuzione non rie-

sce così evidente. L'esemplare dalmatico, che posseggo, è

meglio conservato, e presenta alcuni de' suoi tubi lunghi

oltre un millimetro nella porzione che si eleva dalla fac-

cia laterale del polipajo. Nella frattura esso presenta quel-

la moltitudine di cavità tubulose che anche nella figura

sopra citala vedonsi occupare il lato posteriore, il quale

ne risulta convesso; e sembrano indicare la presenza di

produzioni radiciformi analoghe a quelle delle Hornere. La
prima specie , che propongo qual nuova sotto il nome di

Idmonea frondosa, si erige poco più di un centimetro,

con dicotomie mollo divaricate ; offre fronda più larga del-

la precedente, ed assottigliata all'apice; le serie trasver-

sali dello stesso lato sono fra loro distanti mezzo milli-

metro, e ciascuna quindi corre un quarto di millimetro

più alta della precedente del lato opposto. Sei tubi costi-

tuiscono la intiera serie, ed essi sono più gracili e più

lunghi di quello che nella specie precedente. Ed è pure

carattere di questa specie che i tubi di ciascuna serie non

aderiscono fra loro lateralmente che per un tratto della

loro lunghezza, divaricando l'uno dall'altro con le libere

loro estremila.

La seconda nuova specie slancia la gracile sua fronda

fino a circa due centimetri di altezza; ha i rami tulli ri-

volti allo stesso lato , ma flessuosi ; frequenti le dicotomie

specialmente nella parte inferiore ; acute le ascelle. Nella

lunghezza d'un millimetro comprendonsi quattro delle se-

rie successive d' una faccia ; ciascuna quindi è lontana

dalla precedente del lato opposto un sesto di millimetro.
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Ciascuna serie conia cinque tubi; e i tubi mediani, che

eccedono gli altri in lunghezza, hanno libera da ogni ade-

sione l'estremila. Sembra non disconvenire a questa specie

il nome di Idmonea gracìlis.

La costante regolarità che si ammira nelle tre specie

precedenti manca nella Idmonea, che per ciò appunto

denomino ìrregularìs. Le serie alterne sono a brevissima

ed incostante distanza fra loro, e presso che orizzontali,

in maniera che ciascuna di esse sembra continuare in senso

ascendente quella che la precede dal lato opposto. Que-

st'apparenza è resa maggiore da un'altra circostanza. In

questa specie, a differenza di tutte le altre, il primo po-

lipo di ogni serie non nasce immediatamente dal primo

delia serie precedente, né dà origine al primo della susse-

guente. Ne rimangono invece da due a tre d' iutermedj

,

così riguardo all'altezza, come riguardo alla collocazione

su la linea mediana. Da ciò principalmente dipende la ir-

regolarità che a prima giunta presenta questa specie.

Riferisco finalmente a questo genere medesimo una

specie che più evidentemente di ogni altra dimostra i rap-

porti delle Idraonee con le Tubulipore, e per ciò appunto

propongo di denominare Idmonea iubulipora. Per la forma

del polipajo essa conserva qualche simiglianza con la

Idmonea transversa e con la frondosa ; ma è più regola-

re di esse in quanto alla ramificazione. Al pari delle altre

Idraonee il polipajo sorge a guisa di piccola fronda da un

punto fìsso; ma in luogo di erigersi a cespuglio si esten-

de orizzontalmente; e i rami, nei quali si divide fino dalla

base, sembrano quasi irraggianti da un centro comune. Le

serie trasversali dei tubi polipiferi alternano regolarmente,

e sono leggermente oblique; ma, a differenza di tutte le

altre specie, ciascuna di esse, invece che risultare d'un
solo piano di tubi , è costituita da due e perfino tre piani

di tubi fra loro alternanti ed intimamente adesi. La d'stri-

buzione in serie trasversali alterne dimostra che i polipi



DEL PROF. G. MENEGHINI 129

dei due ordini mediani si sviluppano nel modo consueto e

carallerisUco delle Idmonee; ma ciascuno dei polipi late-

rali, che da quelli provengono, ne produce due o tre in

luogo di uno solo al lato esterno. Questa condizione non
mi sembra sufficiente a stabilire un nuovo genere, né di-

strugge il valore dei caratteri priraarj, in forza dei quali

credo doversi riferire anche questa specie al genere Id-

monea.

PUSTULOPORA.

Il polipajo delle Pustulopore è formato di lunghe cel-

lule tubnlose adese fra loro nella maggior parte della lo-

ro estensione, ma isolate e libere alle estremità, precisa-

mente come nelle Tubulipore, Il carattere particolare del

genere si ha appunto nel modo di aggregazione, perchè

quelle cellule lubulose sono riunite a fascio in iin polipajo

cilindrico, dalla cui intiera circonferenza sorgono per ogni

dove le estremila libere dei tubi tegumentari. I nuovi po-

lipi nascono dalla faccia dorsale dei vecchi, e quindi dalla

parte centrale della specie di colonna che risulta dalla lo-

ro unione. E soggiunge il eh. Milne-Edwar/Js : quando i

giovani polipi crescendo arrivano a sorpassare 1 loro ge-

nitori, dal fondo del fascio eh' essi formano s'eleva un'al-

tra generazione destinata ad allungare ulteriormente la co-

lonna. Esso eh. autore quindi suppone che ciascun polipo

nasca da quello che lo precede quand'esso è già comple-

tamente sviluppato. Ma se ciò fosse, la sommità della co-

lonna ci offrirebbe sempre una depressione infundibulifor-

me, mentre invece la vediamo costantemente assottigliarsi

fino a terminare col rudimento di un unico tubo non an-

cora compiuto. Egli è che anche in questo genere, come
nei precedenti, i nuovi polipi non nascono che per isdop-

piamento di quelli che stanno formandosi. Quell'ultimo

che dicemmo costituire l'apice della colonna si sdoppia ìq

N. Ann. Se. Natub. Sesie U. Tom, 3. 9
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due, uno dei quali immediatamente consegue il completo

suo sviluppo, mentre l'altro va egli pure a poco a poco

sdoppiandosi, pei* subire alla sua volta la medesima sorte.

Ma questa riproduzione , in luogo che avvenire alternati-'

vamente ai due lati , o sempre dal lato medesimo , qui si

effettua nel senso di una curva spirale, che co'I linguag-

gio attualmente impiegato dai Botanici nella filotassi sa-

rebbe espressa dalla frazione 2/5. Voglio dire, che trac»

ciando su la superficie del cilindro una linea che passi

successivamente pe'i punto d' origine dei singoli tubi, nel-

l'ordine con cui essi si susseguono in altezza, ne risulta

un elice, il quale, a partire dal primo tubo^ arriva dopo

due passi al sesto, che cade verticalmente sopra il primo.

Cinque dunque sono i tubi che costituiscono l'intiero gi-»

ro, due i passi di spira ^ 2/5 della circonferenza, ossia

144° l'angolo ài divergenza fra ciascun tubo ed il suc-

cessivo.

L'unica specie vivente che si conosca di questo gene-

re, la quale molte ne conta di fossili nei terreni terziarj,

è la Pustiilopora proboscidea , eh' è frequente nel nostro

Adriatico al pari che nel Mediterraneo.
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PROSPETTO DELLE SPECIE

TUBULIPORA , Lmk. An. s. vert. III. Ed. I. p. 236.

T. VERRUCOSA , M. E. Mém. sur les Tubuilip. p. 3. pi. 12.

Madrepora verrucaria, Oth. Fabr. Faun. groenl. p. 430.

Milleporatubulosa,'El\. et Soland. Nat. Hist. of.Zooph.

p. 136.

Eli. Corali, pi. 27. n. 4. flg. e. E.

Cuv. Regn. anim. li. Ed. ili. p. 305.

Obelia tubulifera, Lmx. Exp. meth. p. 81. pi. 8. fig. 7. 8.

T. PATINA, Lmk. 1. e. p. 237.

M. E. 1. e. p. 9. pi. 13. fig. 1.

Delonchamps Encycl. p. 759.

Blainv. Dict. dcs Se. Nat. LVI. p. 33.

Man. d'Actinol. p. 425.

Millepora verrucaria, EU. et Scland. 1. e. p. 137.

Madrepora verrucaria . Esp. I. pi. 17. fig. A.

Uno. Pali. Zoop. p. 280.

T. COMPLANATA, nob.

T. IRREGULARIS, nOb.
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CRISlAj Fleming Ilist. of. br. anim. p. 540. — BlaiiPv. Man.

d' Aclinol. p. 460.

C. EBURNEA, Lmx. pol. flcx. p. 138,

Encycl. mctliod. Vers, p. 224,

Esp. Pflantzth. III. p. 261.

Cuv. Regn. anim. II. Ed. III. p. 302.

Blainv. Man. Actinol. p. 460. pi. 78. fi. 3.

M. E. Mèra, sur Ics Cris. p. 6. pi. 5.

Corallina eburnea, EU. Corali, p. 54. n. 6. pi. 21.

fig. a. A.

Sertularia eburnea, Linn. Syst. XII. Ed. I. p. 1316.

Esp. Pflanzth. Sert. pi. 18. fig. 1-3.

CelHlaria eburnea, Pali. El. p. 75.

Celiarla eburnea, Lmk. Hist. d. an. s. vert. III. Ed.

I. p. 216.

C. DENTICULATAj M. E. 1. C. p. 9. pi. 7. fig. 1.

Celiarla denticulata , Lmk. 1. e. p. 215.

HORNERA, Lmx. Exp. meth. p. 4i.

H. FRONDicuLATA, Lmx. I. c pi. 47. fig. 7-9.

Encycl. method. Vers , p.

460. pi. 480. fig. 4.

Blaiav. Man. d' Actinol. p. 419.

M. E. l. e. p. 17. pL 9. fig. I.

Millepora lichenoides , Fall. El. p. 245.

Linn. Syst. nat. XII.

Ed. L p. 1283.

Esp. Millep. pi. 3.

fig. 1-4.

Millepora tubipora , El. et Solan. Zooph.

p. 139. pi. 26. fig. 1.

EU. Corali, pi. 35. fig. b. B.

Retepora frondiculata , Lmk. 1. e. p. 249.
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H. SERRATA, nob.

H. TUBL'LOSA, nob.

IDMONEA, Lmx. Exp. melh. p. 80. Encycl. mcth. Vers, p. 4G2.

— M. E. 1. e. p. 22.

I. TRANSVERSA , M. E. 1. C. p. 25. pi. 9. fig. 3.

Tubulipora transversa, Lmk. 1. e. p. 237

(excl. synon.).

I. FRONDOSA , nob.

I. GRAciLis , nob.

I. IRREGULARIS, nob.

I. TUBULIPORA j nob.

PUSTULOPORA, Blainv. Man. d' Actinol. p. 418. — M. E. 1.

e. p. 27.

P. PROBOSCIDEA, M. E. 1. C. pi. 12. fig. 2.


